Quee(r)sta sconosciuta "teoria queer"

Quante volte ci è capitato di sentire o utilizzare il termine "queer" senza comprenderne il significato profondo? 

Può essere solo un nuovo sinonimo di gay, lesbica, omosessuale, lella, frocio, finocchio, culattone?
Rispondere a queste domande non è semplice anche perché gli studi queer utilizzano terminologie e argomenti oscuri e poco comprensibili che spesso vengono visti come riservati ad una schiera di eletti, filosofi ed accademici (anche se poi in realtà trova poco spazio nelle facoltà umanistiche italiane).
La teoria queer fa parte di quelle riflessioni teoriche e indagini culturali legate agli studi sulla sessualità, e in particolare agli studi gay e lesbici. 

Nel 1990 Teresa de Laurentis proponeva il termine di teoria queer per criticare la formula che non distingueva studi gay e lesbici; tale automatismo conduceva di fatto all'eliminazione delle differenze fra gay e lesbiche e alla formazione di una comune identità e/o esperienza di oppressione.
La scelta, ragionata, di nominare e nominarsi diversamente, queer, indica inoltre una svolta sulla sessualità non vista come realtà oggettiva bensì come terreno in costante mutamento. 

La riappropriazione del termine queer, dunque, è significativa per almeno due motivi: è un termine che nella lingua inglese del Novecento aveva una valenza negativa ed omofobica e quindi la sua riappropriazione, da parte di gay e lesbiche, ha portato alla neutralizzazione del significato offensivo; 

in secondo luogo, è un termine che può identificare gay, lesbiche ed ogni altro soggetto sessuale percepito come perverso, deviato e anormale (basti vedere i diversi significati del termine queer: strano, bizzarro, non regolare, inautentico) è dunque un termine che non ubbidisce, anzi distrugge, il binarismo eterosessuale/omosessuale imposto dalla società etero-normativa. 

Infatti Foucault nella "Histoire de la sexualité"spiega come la creazione di soggetti sessuali nasca dalla società borghese che, cercando di controllare i soggetti, costruì il binarismo omo/eterosessuale, fino a farlo diventare il modo dominante di vedere la sessualità nel Novecento. 

Gli studi queer riprendono da Foucault la strategia di decostruire (smantellare, distruggere) le identità considerate “naturali” identificandole, appunto, come formazioni socio-culturali.
Bisogna considerare che i termini che si oppongono nel binarismo, sono costruiti in modo instabile, difatti ciascuno nega l’altro ma ne dipende per la propria esistenza; (non esisterebbe l’eterosessualità senza il suo contrario, l’omosessualità e viceversa). 

Da questa considerazione nasce l’interesse degli studi queer per tutti i soggetti sessuali compresi nelle categorie binarie che producono scarti, ibridi e nuove corpi marginali: transessuali, transgender, travestiti e travestite, ermafroditi e androgini ecc..

Dopo aver esposto la genesi storica degli studi queer è facile comprendere come questi siano collegati alla rivendicazione e al movimento GLBTI(Q), basti pensare alla considerazione di Rich: “sinché l’eterocentrismo funziona come struttura egemonica, non si può non dire e non svelare l’omosessualità, appunto perché continuamente mascherata, nascosta, celata dalla norma”. E ancora, con la recente ristampa in Italia degli scritti teorici e militanti di Mario Mieli dimostra come uno dei massimi teorici e performer di trasgressioni prodotti dal movimento omosessuale alla fine degli anni Settanta possa agire come catalizzatore di pensiero queer trenta anni dopo. Mieli può essere quindi gay e queer: quando teorizza il desiderio omosessuale come universale; quando teorizza l’orizzonte trans-sessuale inteso come <<pluralità delle tendenze dell’Eros e l’ermafroditismo originario e profondo di ogni individuo>> ovvero della bi-sessualità originaria, pone il soggetto omosessuale come un soggetto alla ricerca di una liberazione del desiderio e dalle identità; quando applica categorie marxiste per svincolare la liberazione gay dal liberismo rappresenta una voce dissidente rispetto alle posizioni di chi oggi attende dal libero mercato le possibilità di integrazione altrimenti negate (l’omomercato e l’imprenditoria gay come via capitalista al riconoscimento e all’uguaglianza).

In conclusione ritengo importanti le considerazioni che sono alla base della teoria (o studi) queer, in quanto evidenziano l’azione della società etero-normativa e mettono in discussione tutte le costruzioni binarie che, in fondo, persistono anche nella mente di coloro che fanno parte della cosiddetta “comunità GLBTIQ”. Partendo da questa riflessione si inizia a sentire l’esigenza di una vera “Rivoluzione Omosessuale” che possa rendere palese la contraddizione della cultura prestabilita.
[liberamente tratto dalla voce “studi queer” di Marco Pustianaz, culturalstudies.it]
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